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IL GIORNO
il Resto del Carlino
LA NAZIONE

Direttori Rai, si chiudono le danze
La sinistra Pd lascia laVigilanza
Gotor e Fornaro si dimettono. L’ex direttrice Tg3 rimossa e premiata

Caridi, il Senato dice sì all’arresto
Blitz diGrasso che anticipa il voto
Il Pd preso in contropiede, centristi irritati. Il senatore è a Rebibbia

Antonella Coppari
ROMA

RENZIhamotivo per essere soddi-
sfatto: incassa la nominadi diretto-
ri interni, a costo zero. E riesce a
sostituire Bianca Berlinguer con
un giornalista sulla cui professio-
nalità pochi hanno da obiettare. A
rovinare la festa di Rio, però, piom-
bano le dimissioni dei bersaniani
Fornaro e di Gotor dalla commis-
sione di vigilanzaRai per protesta-
re contro la ‘normalizzazione’
dell’azienda pubblica portata avan-
ti dal governo, col risultato di alza-
re il livello dello scontro all’inter-
no del partito: «Anche Berlusconi
lasciava una rete alla minoranza»,
lamentano. Il segnale lanciato da-
gli anti-renziani Pd si intreccia
con l’outing di altri dieci parla-
mentari che firmano undocumen-
to a sostegno del No al referen-
dum, antipasto di un autunno cal-
doper il premier. Che riesce a limi-
tare i danni a viale Mazzini, visto
che il fronte della maggioranza
non si rompe sulle nomine. Nel
consiglio di amministrazione fini-
sce infatti 6 a 3, malgrado i mal di
pancia di Rita Borioni e di Siddi:
«Niente condizionamenti, si tratta
di normale avvicendamento», si di-
fendono la presidenteRaiMaggio-
ni e il direttore generale Campo
Dall’Orto. Contro il pacchetto si
schierano ‘solo’ i consiglieri di op-
posizione (Freccero, Mazzuca e
Diaconale). Tutto è compiuto: Ida
Colucci è il nuovo direttore del
Tg2 (al posto di Masi) Luca Maz-
zà sostituisce la Berlinguer al Tg3,
Andrea Montanari va al Giornale
Radio e Nicoletta Manzione a Rai
Parlamento. Restano in sella Or-
feo (Tg1) eMorgante (Tg3).

DOPO il fallimento del blitz not-
turno in Vigilanza, la minoranza
Pd brandisce l’ascia di guerra con-
tro il governo e la sua «normalizza-
zione» dell’informazione pubbli-
ca: «Ci dissociamo da uno stile e
da un costume politico che non ci
appartengono», chiariscono Gotor
e Fornaro al termine del Cda Rai.
Applaudono Cuperlo, Speranza,
Bersani che, su Facebook, chiosa:
«Non è vero che in materia di Rai
così fan tutti». Tra i renziani si al-
za la voce di Peluffo per sottolinea-
re l’incongruenza delle dimissio-
ni: «La commissione non deve di-
scutere di nomine che spettano ai
vertici dell’azienda». Già pronta la

contromossa: i sostituti saranno
scelti tra 5 senatori (Zanoni, Mar-
cucci, Pignedoli, Latorre, Ginetti)
di stretta osservanza renziana e
dintorni. Poi sottovoce, i fedelissi-
mi del premier ammettono che il
dg Campo Dall’Orto si è mosso in
maniera grossolana, combinando
un pasticcio anche su un passag-
gio scontato come questo. Peral-
tro: la Berlinguer, per cui lamino-
ranza si è battuta cade in piedi al
pari di Masi (ora vice di Verdelli,
direttore dell’offerta informativa)
per cui si era speso Alfano: ottiene
la conduzione di una striscia quoti-
diana prima del Tg delle 19 e un
programma di approfondimento
in seconda serata, al quale collabo-
rerà Santoro. Critica anche l’oppo-
sizione, che accusa il premier di
aver creato in Rai un monocolore.
«Sononomine fatte perRenzi», di-
ce Gasparri. «Vuole militarizzare
l’informazione», rincaraM5S.

EttoreMaria Colombo
ROMA

«FAVOREVOLI 154, contrari 110, astenuti 12».
Sono le 15.30 di giovedì 4 agosto, ultimo giorno
di lavoro del Senato prima della lunga chiusura
per ferie (se ne riparla il 13 settembre...), quando
il senatore Antonio Stefano Caridi – formalmen-
te iscrittoGal, fino a ieri aNcd, l’altro ieriFI-Pdl,
ancora oggi vicecoordinatore azzurro in Calabria
– vede comparire la sua condanna, non a morte,
ma all’arresto immediato (da ieri è a Rebibbia),
sul tabellone elettronico di palazzoMadama.
Sono passati quattro anni dall’ultima volta in cui
il Senato aveva ‘messo’ in carcere un suo mem-
bro: si trattava diLuigiLusi, ex tesoriere della ex
Margherita. Su Caridi pendeva una pesante ri-
chiestad’arresto spedita al SenatodalGipdiReg-
gio Calabria: sarebbe ai vertici di una cupola del-
la ’ndrangheta. Lui sperava in un esito diverso,
mapuregli altri partiti,maggioranza in testa, pen-
savano di stare per assistere a un altro film.
Per capire cosa è successo bisogna riavvolgere il
nastro alla sera precedente. La Giunta per le im-
munità, presidenteDario Stefàno (Sel), aveva vo-
tato il sì all’arresto, ma a maggioranza ‘stramba’:
Pd-Lega-M5S per il sì, FI e Ncd contrari, molti
senatori, anche del Pd (Manconi), assai perplessi.

Caridipresentaunanuovamemoriadifensivama
«fuori tempomassimo», per la Giunta, e si appel-
la, disperamtamente, al Tribunale del Riesame
che si dovrà pronunciare il 13 agosto. Ma Caridi
qualche fretta al suo arco ce l’ha e, dentro il Pd,
pensanoche temporeggiare, e cioè far passare tut-
ta l’estate, sia la strategia migliore. Non foss’altro
pernon indispettire troppogli animi dei centristi
(Caridiè iscrittoalGalmadi fattoèusatoamezza-

dria traFI eNcd) che, proprio ieri, vedonoRena-
to Schifani, Azzollini e forse altri rientrare in FI.
E così, ieri mattina, tutti pensavano che l’Aula
avrebbe esaminato il ddl Editoria e il caso Caridi
sarebbe stato rinviato a settembre. Invece, simet-
te dimezzo il presidente del Senato, Pietro Gras-
so: ha sentito odoredi ‘ndrangheta ehapassato la
notte a meditare sulla decisione. Dopo una notte
«meditatama sofferta», comedice ai suoi,Grasso,
a sorpresa, annuncia di voler invertire l’ordine
dei lavori edi fardiscutereprima l’autorizzazione

a procedere per Caridi, poi il ddl. Ncd eFI prote-
stano, ma il Pd si adegua, né può fare altro, men
chemeno la parte dei garantisti, davanti ad accu-
se così pesanti. Il capogruppo dem, Luigi Zanda,
però, fa mettere agli atti tutto il suo disappunto:
«Prendo atto della sua decisione, Presidente, ap-
presanelmomento in cuime l’ha comunicata». Il
sottotesto è: caroGrasso, hai deciso tutto da solo.
Dopo, va in scena il solito teatrino. I verdiniani
(Verdini stesso pare che, assai contrariato, abbia
dettoaZanda: «Cosìnonsivaavanti»), gli alfania-
ni e gli azzurri citano il «caso Tortora» et similia
per cercare di intenerire i colleghi; i pentastellati
arrivano a mettere lo stesso Zanda nel calderone
(«Abbiamovotatoper consegnare il corrottoCari-
di allagiustizia, poi consegneremogli altri, aparti-
re da Zanda!»); il Pd, presente a ranghi compatti,
chiede il voto palese, ma passa il voto segreto.
Non serve a nulla.ACaridi, la cui difesa è accora-
ta («Sono innocente e voglio difendere la mia di-
gnità»), non resta che abbracciare i colleghi com-
mossi e uscire per recarsi al carcere di Rebibbia.
Grasso e i Cinque Stelle hanno vinto, i centristi
di ogni partito hanno perso, il Pd (che in teoria
ha vinto) è, in realtà, livido di rabbia. Ametà po-
meriggio, per fortuna, scatta la ‘fuga da trolley’:
per i senatori è ora di godersi le meritate ferie.
Tranne che per Caridi, si capisce.

Colucci va al Tg2,
Mazzà al Tg3, Manzione
al TgParlamento
e Montanari al GrRadio

Spazio
agli interni

Era attesa la decisione di Renato Schifani di dire addio ad Ap e tornare agli azzurri.
E ieri è arrivata. Schifani «ha continuato a coltivare le radici e i valori fondativi di FI,
tanto da essere indotto al gesto di abbandono della sua importante carica», ha detto
l’ex Cavaliere. Torna in Forza Italia anche Antonio Azzollini, che dal 2013 era nell’Ncd

IL VOTO DELL’AULA
I sì all’autorizzazione a procedere sono
stati 154, 110 i contrari, 12 gli astenuti
La richiesta è per associazionemafiosa

Giunta sotto inchiesta
Il sindacosi difende

Pistoia

Addio al partito di Alfano, vince la nostalgia di Forza Italia
Schifani eAzzollini tornano fra le braccia di Berlusconi

OGNI cosa ha il suo tempo. Il
vero problema di Parisi, ora,
non è la leadership che potrà
eventualmente guadagnarsi sul
campo (Berlusconi permettendo:
gli piace fare e disfare capi), ma
ricostruire un lessico liberale
credibile da cui partire per dar
corpo alla vagheggiata
rifondazione del centrodestra.
Sì, perchémolti degli slogan che
hanno caratterizzato la vecchia
coalizione a trazione forzista o
sono evaporati o sono entrati
nel bagaglio di Renzi o sono
diventati parte integrante della
battaglia grillina. È vero che al
leader Pd non è servito granché,
in termini elettorali,
accaparrarsi alcune specialità
berlusconiane.Ma riprendersele
è assai complicato: se alla tua
sinistra hai qualcuno che spara
a zero sui sindacati e se la
prende con la burocrazia, tu
puoi dire anche le stesse cose
ma conmeno credibilità, come
da tempo denuncia Alessandro
Campi, politologo d’area.

INUTILIZZABILE anche la
narrativa dell’ antipolitica – su
cui il Cavaliere ha costruito la
sua fortuna – perché la retorica
dell’uomo nuovo nelle istituzioni
è sviluppata conmolta grinta
dai grillini. Ma per attirare (di
nuovo) l’attenzione degli elettori
è necessario raccontare la
propria idea di mondo: essere
visionari e,insieme, pragmatici.
Rendere visibili i sogni ancor
prima di trasformarli in fatti.
Bisogna inventare formule,
offrire ricette progettuali
alternative a quelle degli
avversari per puntare a
governare il Paese.
E dunque la sfida di Parisi è
prima di tutto una sfida
linguistica, sapendo che alcune
parole non le può pronunciare,
sono proibite: altrimenti è
costretto a seguire Salvini su
sentieri impervi, per un liberale,
che conducono verso la
xenofobia. Le idee nascono dal
confronto: quello che finora è
mancato nel centrodestra e,
ovviamente, dentro Forza Italia.
È noto che il leader azzurro ha
sempre considerato i
tradizionali congressi di partito
alla stregua di suppellettili del
teatrino della politica. Servono
luoghi di discussione: difficile
dire dove condurrà la
Convention che l’ex direttore
generale di Confindustria ha
intenzione di fare a settembre.
Potrebbe però essere un punto di
partenza, come è stata la
Leopolda per Renzi.

LA FRUSTA

Fabio Luppino
ROMA

RESTARE nella storia della politi-
ca per aver elaborato appunti, di-
ventati poi manuale ma per la vo-
lontà di qualche giornalista, per la
gestione spartitoria del potere. «Per
carità, non facciamo paragoni con
quel che succede oggi...». Massimi-
liano Cencelli, 80 anni, dc di un
tempo, scuote la testa leggendo
quantoè stato fatto inRai. «Per cari-
tà, per carità... Criticavano Fanfani
per come amministrava la Rai. E
questo, secondo lei èmododi gesti-
re la tvpubblica?Hannomessoper-
sone che servono a dire sì sul refe-
rendum». Ilmanuale Cencelli (il li-
brodiRenatoVenditti che loha ce-
lebrato è stato recentemente ripub-
blicato da Compagnia Aliberti edito-
re) era l’algebra applicata alla sparti-
zionepolitica. Il peso cheancoraog-
gi si dà a certi ministeri, al di là del
calibro oggettivo, viene da lì. A
scendere poi sottosegretariati, rile-
vanza regionale, sottopotere. Più in
là si chiamò lottizzazione. Poi, è ar-
rivato Renzi e le sue nomine...

Nonèstatanemmenoun’ope-
razione da manuale Cencel-
li...

«L’avessero adoperato...Quihanno
fatto una mera operazione di pote-
re»
Tuttenominenellastessadire-
zione?

«Mi pare logico... Volevo vedere se
fosse stato vivo Enrico Berlinguer
se cacciavano via la figlia, come
hanno fatto...».

Ecco, ma quelli che volevano
tutelare Bianca Berlinguer,
non le pare che lo facessero
perunasemplice logicasparti-
toria? Lasciate a noi un tg del-
laRai...?

«Magari avessero seguito quella lo-
gica...Vede ai tempi di Taviani liti-
gavamo con Fanfani perché secon-
do noi esercitava unmero esercizio
del potere. Renzi ha fatto la stessa
cosa, anzi peggio. Con la differenza

che sono arrivati stipendi altissimi
e la gente sta pagando il canone con
la bolletta. Se si va a fare una fila al-
la posta, vede cosa pensanodella te-
levisione di Renzi...».
Nulla è cambiato?

«Almeno Fanfani sceglieva perso-
ne competenti».
Ma, nel caso fosse come dice
lei, è la prima volta che in Rai
succedeuna cosadel genere?

«La Rai è stata sempre ambita dal
potere, dai tempi di Biagio Agnes.
Ma era un’altra cosa, non c’erano
certi stipendi».
Se avessero applicato il ma-
nuale Cencelli lasciavano la
Berlinguer al Tg3?

«È logico.Quando laRai era ammi-
nistrata da Willy De Luca era una
cosa seria. Ora è diventata un mi-
crofono del potere e basta. Queste
nomine sono uno scandalo. Erano
meglio loro, quelli di prima».
Siamosotto la sogliadellade-
cenza, quindi...

«Guardi, con ilmanuale Cencelli si
divideva il potere tra correnti. Ma
dalle correnti arrivavano persone
competenti».

Passo del gambero

Le «procedure relative alla
selezione del personale,
come sempre, sono state
seguite da questa
amministrazione secondo
criteri di massima
trasparenza, pubblicità e
con assoluto rigore». Così il
sindaco di Pistoia Samuele
Bertinelli sull’apertura di un
inchiesta per l’assunzione di
dirigenti comunali che vede
indagati lui stesso ed i
membri della sua giunta,
oltre ad alcuni dipendenti
pubblici

INODIPOLITICI
SCONTRO FRA I PARTITI

«La legge di ’riforma’ della Rai ha dato
un potere al governo nella nomina dei vertici
della Rai pari, nell’Unione europea, solo a
quello di Victor Orbán». Lo dice Fassina, Si

Fassina, Si, sulle nomine:
«Come l’Ungheria di Orban»

Signori, questa non è la nuova Rai.
Facciamocene una ragione. Oddio,
qualcosa sospettavamo.Ma di
fronte alla massiccia ventata di
nuovo che pervade la società,
pensavamo che le finestre si
spalancassero anche alla tv di
Stato. Pare, invece, che non sia
andata così. Non a caso due Pd
delusi hanno lasciato la
commissione di vigilanza
denunciando la normalizzazione
imposta dal governo (quello del
nuovo, ovviamente) attraverso
pratiche tali da evocare la questione
morale di Berlinguer (Enrico).
Addirittura Bersani, leader degli
usati garantiti, ha denunciato
l’imposizione di vecchie logiche per
le nomine dei nuovi direttori,
segnalando in particolare l’inutile
avvicendamento della Berlinguer
(Bianca). Ecco, proprio il caso
Berlinguer emerge come la
dimostrazione che il cambiamento
si muove a passi da gambero. Che
l’ex direttrice del Tg3 sia
professionista di valore, lo abbiamo
detto e pensato. Altro è credere
all’eternità della sua poltrona.
Eppure, come sempre e più di
sempre, ci sono rimossi e promossi.
L’ex direttore del Tg2Masi, ad
esempio, fa fagotto ed entra come
vice nella squadra del ‘direttore per
l’offerta informativa’. Come dire,
accomodati e non disturbare.
Bianca invece ha strisce di ogni
tipo, pomeridiane, serali, da sola,
con Santoro. Con il sospetto che il
nuovo non avanzi. E la Berlinguer,
guarda caso, non arretri.NUOVI INCARICHI Bianca Berlinguer via dal Tg3. Farà due programmi

Chi resta
e chi parte

Confermati Orfeo al Tg1
eMorgante alla Tgr.
All’ex direttore del Tg3
un programma preserale

Gestire
il potere

Massimiliano Cencelli,
classe 1936. Nella Dc dal
1954. Mai deputato, suo
il manuale del potere

ILCOMMENTO

REINVENTARSI
LIBERALI

di ANTONELLACOPPARI

FINECORSA
Stefano Caridi ieri

ultimo giorno
da senatore

dopo il sì all’arresto

PRIMAREPUBBLICA L’AUTOREDELLO STORICOMANUALE RIMPIANGE LA RAI DI BIAGIOAGNES

Cencelli: erameglio la lottizzazione di una volta

IL GOVERNO DECIDE
«Tutte nomine uguali
Servivano persone
sicure sul referendum»

ROMA
DIECI parlamentari dem (sette senatori e tre deputati,
tra cui i senatori Corsini, Manconi eMucchetti, Toc-
ci, e i deputati Bossa, Capodicasa, Monaco: alcuni di
area della minoranza, altri vicini a Rosy Bindi) ieri
hanno anticipato il loro ‘No’ al referendumcostituzio-
nale. Pur ribadendo di non voler togliere la fiducia al
governo, i dieci dissidenti riconoscono che il loro è
un No in «dissenso» dalla posizione ufficiale del Pd.
Non a caso il vicesegretario dem, Lorenzo Guerini,
replica: «Il Pd è per il Sì «senza se e senza ma». «Non
ci saranno sanzioni per i dissidenti», spiega Guerini,
che però non nasconde il suo stupore e disappunto.

L’ATTO di rottura dei dieci si consuma, non a caso, lo
stesso giorno delle dimissioni di due membri della
minoranza (Gotor e Fornaro) in Vigilanza Rai e Ber-
sani spara a palle incatenate contro Renzi. Per i ren-
ziani è l’ennesimo tentativo della sinistra diminare il
governo. Un lavoro quotidianoche, sostengono, po-
trebbe portare a una ‘escalation’ anche sul referen-
dum costituzionale: i dieci - è il sospetto - potrebbero
essere un’avanguardia e il numero dei ‘dissidenti’ po-
trebbe allargarsi a settembre.

e. m. c.

BATTAGLIASULREFERENDUMCRESCE LA RIVOLTAANTI RENZI

Fronda dem: 10 parlamentari col No

SENATOREWalter Tocci

di GABRIELE CANÈ


